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Dodici mesi dopo americani soddisfatti 
dell'avventura nel Golfo. I festeggiamenti 
sono durati più del conflitto, la sindrome 
Vietnam è sparita e un sondaggio Time-Cnn. 

Ne valeva proprio la pena? 
n 90% degli Usa dice si 
Ad un anno dall'inizio della crisi che ha portato alla 
guerra del Golfo, gli Usa si guardano allo specchio e 
si chiedono: ne valeva la pena? Quasi il 90 percento 
degli americani risponde ancor oggi di si. Affrontare 
e sconfiggere il malvagio Saddam tra le sabbie dei 
deserti d'Arabia ha aiutato l'America a sentirsi di 
nuovo forte e buona. Ed il «molle» Bush è diventato 
l'eroe di questa trasformazione. Ma quanto durerà? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Ben pochi, un 
anno fa, avrebbero potuto im
maginare che, in questo primo 
anniversario dell'invasione del 
Kuwait, ci sarebbero state, ne
gli Usa, tante cose da celebra
re. Tante e, soprattutto, tanto 
diverse tra loro: il rifiuto di ac
cettare il fatto compiuto del
l'invasione del Kuwait e, quin
di, la rapida e spettacolare de
finizione di una risposta mili-
tar-diplomatica di Inedite di
mensioni, il senso recuperato 
di una missione nel mondo. 
Poi, ancora, la guerra e la vitto
ria, il calcio sferrato alla «sin
drome del Vietnam», la felicità 
di sentirsi di nuovo - ed a bas
sissimo prezzo - forti, buoni e 
vincenti, parte di una storia 
che, senza interruzioni, ama 
identificare se stessa con l'a
spirazione alla liberta ed al be
nessere del genere umano. 
Quindi, la pace. E, dopo la pa
ce, la festa. Una festa che, per 
la prima volta nella storia del
l'uomo, è durata più della 
guerra vittoriosa che andava 

Roberto Formigoni 

••ROMA. U2agostoddl'89, 
eravamo ali* vigili deOa guer
ra del Golfo, oggi Invece, a 
quella della Conferenza di pa
ce per II Medio. In un anno tut
to •ambra cambiato. Condivi
de questo ottimismo di un ago-
ito all'Insegna detta pace? 
Cominciamo col dire che ac
canto a questi cambiamenti, 
ce ne sono altri che perora pe
sano direttamenti sulla pelle 
della gente medioorientale. 
C'è una situazione libanese 

' normalizzata nel peggiore dei 
modi: non si spara più, ma il 
Libano non è più un paese in
dipendente ma un protettorato 
siriano. C'è una situazione pa
lestinese che vive un'esaspera
zione dolorosissima sulla pelle 
della gente e per di più, sem
bra che il mondo si sia dimen
ticato dei palestinesi, quasi vo
lendoli punire perchè si sono 

celebrando. Una festa che ha 
infine lasciato sul campo, in
sieme ai resti di tonnelate di 
coriandoli ed alle tracce di mil
le carri armati, il senso amaro 
dei limiti e delle ambiguità di 
tutto ciò che era appena stato 
celebrato, la necessita Impel
lente di tornare a chiedersi se 
davvero ne fosse valsa la pena, 
se davvero, in quell'incalzante 
succedersi di eventi, fosse ma
turato qualcosa che ha di
schiuso, come vuole la retorica 
ufficiale, le porte di un mondo 
migliore. 

Dodici mesi dopo l'inizio 
del cammino che ha condotto 
alia vittoria, l'America appare 
insieme felice e confusa, orgo
gliosa e perplessa, curiosa
mente simile, a dispetto della 
«storica svolta» rappresentata 
dal trionfo nel Golfo, a quella 
della incerta vigilia che prece
dette ed accompagno i giorni 
brevi ed intensi dercontlitto. E 
proprio questo è, in fondo, il 
vero grande paradosso del pri
mo anniversario: tutto, in qual

che misura, sembra essere ri
tornato ai blocchi di partenza. 
Saddam, il cattivo, è ancora al 
potere e, a quanto pare, non 
cessa di gingillarsi con quella 
•capacita nucleare» che la 
guerra doveva sulla carta can
cellare. Il Medio Oriente conti
nua ad essere una polveriera e 
Baker non ha fin qui tratto che 
qualche ragnetto dal buco dei 
suoi ripetuti sforzi diplomatici. 
La pace fulmineamente con
quistata ha regalato al mondo 
immagini più crudeli di quelle 
della guerra: Il massacro dei 
curdi e degli sciiti, il Kuwait In 
fiamme, la vendetta degli emiri 
sui palestinesi, il fluire lacero e 
miserabile dì migliaia di profu
ghi. Al punto che il ritomo a 
casa delle truppe vittoriose ha 
finito, giorno dopo giorno, 
quasi per assumere l'apparen
za, se non proprio d'una fuga, 
quantomeno d'una corsa con
tro il tempo, Incontro ad una 
allegria domestica che gli 
eventi d'un tragico dopoguerra 
già andavano logorando. 

Nessun segno di pentimen
to, ovviamente. L'89 percento 
degli americani, come testimo
nia un recente sondaggio 77-
me-Oin, continua a sentirsi or
goglioso d'aver commbattuto 
e vinto la guerra. Ed il 68 per 
cento crede che quella guerra 
e quella vittoria abbiano, tutto 
sommato, raggiunto gli obietti
vi che si proponevano. E ben 
strano, del resto, sarebbe se 
cosi non fosse. Questa guerra 
•facile e vincente», dopotutto, 
l'opinione pubblica america

na l'aveva appoggiata - e con 
percentuali sostanzialmente 
analoghe - anche quando era 
ancora soltanto una oscura e 
dolorosa prospettiva (la quale, 
come si ricorderà, avrebbe po
tuto portare, secondo non po
chi esperti, a qualcosa come 
trentamila caduti Usa). Ma 
molto più interessante delle ci
fre assolute è, in realtà, la qua
lità del dibattito che toma a 
muoversi sotto la crosta degli 
unanimismi patriottici. E la sua 
sostanziale simmetria con le 
tematiche che caratterizzaro
no l'anteguerra. 

La rapidità della vittoria nel 
Golfo - e la sua sorprendente 
gratuità - hanno ovviamente 
messo la sordina a molti dei te
mi più classicamente pacifisti. 
Troppo pochi, è noto, sono 
stati i morti americani. E trop
po poco contano - anche per
chè, in effetti, mai nessuno li 
ha contati - quelli che, nelle fi
le irachene, a decine di mi
gliaia, hanno vanamente in
sanguinato il deserto. Sicché il 
•no Dlood ior oil», niente san
gue in cambio di petrolio, gri
dato alla vigilia del conflitto da 
una minoranza piccola e com
battiva, sembra davvero, oggi, 
un'urlo lontano e dimenticato, 
perso nel fracasso delle fanfa
re che hanno accompagnato il 
ritomo degli eroi. E pochi sem
brano rammentare come quel
la minoranza sconfitta avesse 
in realtà riflesso - nella sua 
composizione sociale, genera
zionale ed etnica - fermenti e 
dubbi che attraversavano (e 

attraversano) tutti i complessi 
strilli della società americana. 
Il trionfo, innalzando i vincitori 
e cancellando i vinti, sembra 
aver appiattito ogni differenza. 
Ma cosi non è. Poiché, al di là 
degli slogan e delle apparen
ze, è proprio il cuore di quel di
battito che va oggi riemergen
do dalle tonnellate di ticher ta
pe piovute nei giorni del trion
fo. Sostanzialmente inalterato 
e, anzi, per molti aspetti accre
sciuto dai nuovi problemi e 
dalie nuove responsabilità po
ste dalla realtà di quella «stra
biliante» vittoria. Un dibattito 
che, ancora una volta, ruota 
attorno ad alcune fondamen
tali domande: qual'è il ruolo 
intemazionale degli Stati Uniti? 
Fino a che pun'o, a quale prez
zo e con quali fini, gli Usa de
vono assumersi il ruolo di poli
ziotti in un mondo che li vede 
cggi, svanita la «minaccia co
munista», nella parte di «unica 
grande potenza»? E fino a che 
punto gli Usa vogliono, o pos
sono, pagare questo prezzo? 

Bush ha fin qui risposto a 
queste riaffioranti inquietudini 
offrendo la guerra vittoriosa 
del Golfo come modello per il 
domani. Una guerra che, com
battuta a fin di bene, con l'aiu
to e nel nome della comunità 
intemazionale, ha infine «dato 
un calcio» alla sindrome del 
Vietnam, al timore di giocare 
appeno le carte della forza e 

3uè! le delia ragione lontano 
ai confini nazionali. Una 

guerra che, mirabilmente con
dotti sul piano diplomatico e 

Il generale Norman Schwarzkopf 

su quello militare, ha afferma
to I insostituibile ruolo guida 
degli Usa nella marcia verso 11 
«nuovo ordine mondiale». 

Questo è il nome che il vin
citore del Golfo ha voluto dare 
al futuro. Ma non si tratta che 
di un'ancor fumosa cornice, 
d'un recipiente retorico nel 
quale nascondere i molti timo
ri che la vittoria ha generato. 
Quello, innazitutto, dfvenire in 
qualche modo risucchiati, co
me nei fanghi d'una palude 
vietnamita, nel vortice della 
propria stessa forza. Con la 
guerra del Golfo, si chiedono 
molti, sii Usa hanno assunto la 
guida del mondo: quante altre 
guerre dovranno condurre ora 
per tener fede a questo nuovo 
ruolo di garanti dell'ordine in

temazionale? E, soprattutto, 
come concilierà, l'America, la 
ricerca di questo ordine ester
no con il disordine che regna 
nella sua economia e nelle sue 
metropoli? 

Bush, il condottiero vittorio
so, resta più che mai salda
mente in sella. E liberatosi a 
colpi di cannone dall'immagi
ne di wimp, di mollaccione, 
che lo accompagnava come 
un'ombra molesta, sembra ora 
avviato a sicura vittoria nel '92. 
Sembra imbattibile. Eppure -
non trovando risposte a queste 
domande - potrebbe scivolare 
proprio sulla soglia di casa. E, 
nella generale sorpresa, spro
fondare sotto il peso della sua 
nuova e lucentissima corazza 
da guerriero. 

Intervista a Roberto Formigoni, uno dei leader più convinti dello schieramento pacifista 

«No, quella guerra non ha cambiato nulla» 
La guerra del Golfo si poteva e si doveva evitare. Ad un 
anno dall'invasione del Kuwait, Roberto Formigoni, vi
cepresidente del Parlamento europeo e leader di Co- * 
munione e liberazione, protagonista di una delle mis
sioni in Irak per liberare gli ostaggi, resta convinto del-. 
la giustezza della scelta pacifista. Elenca i guasti pro
vocati dal conflitto e critica le scelte di politica estera 
compiute in quest'anno dall'Italia. 

CINZIA ROMANO 

schierati dalla parte sbagliata 
nel corso della guerra delGol-
fo. C'è una situazione kuwai-
tianane, dove all'euforia dei 
primi giorni dopo la liberazio
ne è subentrato il realismo, 
che parla il linguaggio delle 
torture, delle condanne a mor
te poi commutate in ergastolo, 
pene assolutamente spropor
zionate per una popolazione 
accusata di non aver resistito 
in armi all'invasore, mentre la 
prospettiva della democrazia è 
sempre più lontana. Infine, il 
dato di un mondo arabo che 
drammaticamente ha sentito e 
sente il mondo occidentale an
cora più distante, in qualche 
modo avversario. Tutto questo 
è il retaggio di una guerra, di 
una soluzione che si è cercata 
attraverso le vie del conflitto, 
invece che con quelle del ne
goziato. Oggi, è vero, accanto 

a questo si comincia a parlare 
in termini realistici di una con
ferenza di pace, anche se le 
difficolta sono tutte ancora da 
dipanare. L'augurio è che la 
conferenza si faccia, ma in 
fretta, perchè la situazione è 
arrivata ad un limite di tollera
bilità estremo. 

Non condivide quindi quan
to ha scritto Sergio Romano 
sulla Stampa che conclude
va Il suo articolo afferman
do che «anche 1 padflsti de
gli scorci mesi dovranno ri
conoscere che è la guerra 
contro Saddam che ha reso 
possibile la pace di Israele»? 

Tutti i pacifisti volevano ferma
re Saddam. Ma volevamo fer
marlo evitando di sacrificare 
per esempio duecentomila vita 
umane. Aggiungo che in questi 
dodici mesi la situazione in 

IsraelELQflgi 6 peggio di quella 
di fe«S!lSoitato,ad Israele a 
fine maggtone posso testimo-

' niare Cheta tensione si taglia 
con il cowBo^sia tra i palesti
nesi che tra gli israeliani: la 
gente non ne può più di vivere 
in questa situazione. , 

Saddam è al suo posto e può 
ancora contare su un arse
nale atomico fornito, lo , 
scandalo dell» Ucci di Lon
dra ne è una prova, da chi lo 
combatteva. Crede alla mi
naccia Usa di nuovi bombar
damenti sull'Iraq? 

Gli scandali che ora si manife
stano sono un ulteriore atto di 
accusa contro quei governi 
che da una parte predicavano 
la linea dura e si preparavano 
alla guerra, e dall altra, cinica
mente, continuavano ad ali
mentare i propri interessi per
chè gli «affari sono affari», e 
non devono cedere di fronte a 
nulla. Per quel che riguarda gli 
arsenali atomici, sulla lealtà di 
Saddam non è possibile scom
mettere una lire, ma vedo an
che che esistono pareri contra
stanti tra le commissioni del
l'Orni e quanto continua ad af
fermare la Casa Bianca. L'im
pazienza della Casa Bianca 
che vorrebbe passare ad una 
seconda ondata di bombarda
menti è inaccettabile. 

Lei quindi non ha alcun ri-

pensamento sulla sua scelta 
pacifista. Resta convinto che 
questa guerra è stata, per 
usare le parole del Papa, 
un'avventura senza ritomo7 

Ne rimango serenamente con
vinto. Anzi, proprio il passare 
degli eventi, mi convincono 
che dobbiamo cambiar meto
do. Apprezzo e appoggio le 
missioni di Baker, taccio il tifo 
per lui. Questa appunto era la 
strada da seguire. 

È cambiata in quest'anno la 
politica estera dell'Italia? Se 
si, come la giudica? 

Da qualche tempo alcune del
le sedie di polita estera italia
na mi lasciano perplesso. Allu
do al Golfo: contestai allora, e 
ne resto convinto, che l'Italia, 
all'epoca presidente di turno 
della Cee, non prese pratica
mente nessuna iniziativa, non 
tentò nessuna carta. Eppure 
come Europa avevamo non 

, solo ti diritto, ma il dovere di 
metterci in mezzo tra i due 
contendenti. Giudico anche 
impnidente e sbagliato il so
stanziale appoggio dato a Bel
grado, negando il valore di in
terlocutore alle scelte compiu
te attraverso un referendum 
dalla popolazione slovena e 
croata. Questo eccesso di real
politik mi sembra contro le mi
gliori tradizioni di civiltà del

l'Europa. Non vorrei che il fatto 
che dobbiamo andare in Euro
pa, rimediando ad alcuni no
stri difetti, come deficit e debi
to pubblico, ci portasse ad 
omologarci troppo rapida
mente ad una realpolitik del
l'Europa anglossassone, nordi
ca, dimenticando la nostra col
locazione geografica e storica: 
noi siamo, insieme, europe' e 
mediterranei. Voller accentua
re uno solo di questi due 
aspetti, sacrificando la nostra 
appartenenza latino -mediter
ranea è un gravissimo errore di 
prospettiva. 

Un giudizio altrettanto seve
ro verso l'Europa? 

La guerra del Golfo ha purtrop
po segnato un momento di ca
duta dell'autorevolezza euro
pea. E si può anche dire che 
forse questo era uno dei risul
tati preventivati, desiderati e 
messi nel conto da chi ha volu
to a tutti i costi la guerra. L'Eu
ropa è uscita dal conflitto più 
debole di prima, si è ritrovata 
profondamente divisa. E cosi 
in soli due anni si è ribaltata 
quella che sembrava una ten
denza inarrestabile della sto
ria: un'Europa in crescita, 
un'America in declino. 

Comunione e Liberazione si 
è sempre collocato alla de
stra del mondo cattolico. 

Con la scelta pacifista vi sle
te ritrovati a fianco anche 
forze della sinistra, il Pds. 
L'esperienza di quest'anno, 
queste alleanze prima im
pensabili, vi ha Imbarazza
to, creato problemi, ha cam
biato qualcosa all'interno di 
CI e del Movimento popola
re? 

Abbiamo sempre cercato di fa
re polìtica, di fare delle scelte, 
non in base a ragioni di schie
ramento ma di contenuto. Le 
vicende di quest'anno hanno 
forse evidenziato di più questo 
nostro aspetto. Certamente ci 
siamo trovati in sintonia con 
un mondo, chiamiamolo di si
nistra, e con partiti con cui ieri 
avevamo avuto meno motivi di 
dialogo e di coinvolgimento. 
Per noi questo è un motivo di 
grande interesse. Gli avveni
menti dell'89, la caduta del 
muro di Berlino: il mondo è ve
ramente cambiato. Anche l'I
talia è cambiata: la fine del Pei 
e la nascita del Pds, un partito 
nuovo, con i suoi problemi, 
ma comunque nuovo nelle 
prospettive, cambia le carte 
del gioco politico e culturale 
italiano. Guai a chi pretende 
oggi di comportarsi come se 
nulla fosse cambiato, conser
vando vecchi schieramenti e 
interessi. È una fase nuova del
la storia, vogliamo giocarla fi
no in fondo. 

Il governo di Andreotti 
partecipa alla coalizione Onu 
ma apparti un alleato tiepido 
in molte fasi della guerra 

Tormenti e paure 
dell'Italia 
dal profilo basso 
Dal voto parlamentare sull'invio di una forza na
vale alla decisione di partecipare alla guerra. La 
posizione del governo italiano nella crisi del Gol
fo oscillante tra stretta osservanza della politica 
statunitense e passività diplomatica. Una maggio
ranza non compiitia che alla fine si è trovata unita 
dalla logica degli ultimatum e dall'assenza di una 
autonoma posizione europea. 

VICHI DE MARCHI 

•si II 2 agosto l'Irak invade il 
Kuwait. Inizia un perìodo con
vulso anche per la diplomazia 
italiana che ha da poco assun
to la presidenza di lume della 
Comunità europea. Riun oni di 
emergenza del Consiglio di Si
curezza dell'Onu, della Cee, 
dell'Ileo si susseguono per 
mettere a punto una strategia 
intemazionale, sponsor Usa e 
Urss, che possa disinnescare la 
mina Irak. Riprestino della le
galità violata, garanzia per i cit
tadini stranieri illegalmente 
trattenuti in Irak, embargo eco
nomico e militare verso .Bagh
dad, sono tra le prime decisio
ni assunte in sede intemazio
nale a cui l'Italia si arseci a. Già 
l'8 agosto Roma autorizza il 
transito di forze militari Usa di
rette verso il Golfo f'ersk:o at
traverso le basi di Simonella, 
Aviano e Decimomaunu. La 
posizione del governo iti liano 
si richiama a quella dell'Onu, 
sia pure con differenti accenti 
all'interno della maggioranza: 
più prudente l'atteggiamento 
del presidente del Consiglio 
Andreotti e di ampi settori del
la Oc che si riferiscono con 
maggiore insistenza alle deci
sioni dell'Onu come cornice 
entro cui inscrivere l'atione 
(eventualmente anche milita
re) dell'Italia; più «.nier/enti-
sta» la linea di De Michel s, re
sponsabile della Farnesina. 

L'11 agosto le commii.sioni 
Esteri di Camera e Senato di
scutono congiuntamente della 
crisi del Golfo. Ma l'appjnta-
mento più atteso è quello del 
22 e 23 agosto quando, prima 
al Senato e poi alla Oimera.il 
governo si presenta con una 
propria risoluzione cercando 
su di essa il massimo del con
sensi. Ma solo dopo luighe 
trattative con l'opposfciione il 
testo viene modificato, inclu
dendovi riferimenti espile alle 
altre questioni aperte in Medio 
Oriente (innanzitutto q iella 
palestinese) e al ruolo prima
rio dell'Onu nella crisi del Gol
fo, Sulla risoluzione modif cala 
della maggioranza l'accordo 
viene trovato anche con il Pei il 
quale nelle votazioni si asliene 
( scontando però una divisio
ne intema sul volo). Ma già 
dalle prime battute. De Miche-
lis, al Senato, fa riferimento al
l'eventualità di un conflitto ar
mato come «un'alternativa non 
astratta» alle pressioni politico-
economiche, in quell'occasio
ne viene deciso I Invio di navi 
italiane nel Golfo: inizialmente 
due fregate e un rifornitole con 
la funzione di garantire la pie
na applicazione dell'embargo, 
secondo una linea gin assunta 
in sede europea alla riun one 
dell'Ueo il 21 agosto. l<o scena
rio tuttavia muta quando a set
tembre l'Italia invia nel Golfo 
anche 8 caccia Tornado prefi
gurando cosi un coinvolgi-

mento di ssgno diverso nella 
crisi incorso. 

Nella maggioranza intanto 
emergono le pnme crepe.l re
pubblicani, attraverso La Mal-
la, accusano la De di «doppiez
za» e mendicano un'asse pre-
femzlale con il Psi nella gestio
ne del conflitto. Sta di fatto che 
nei mesi da agosto a dicembre 
l'Italia sembra priva di una 
propria capacità di iniziativa 
politica, oscillando tra atteg
giamenti di intransigenza «filo-
statunitense» e di passività di
plomatica. Passività tanto più 
grave in considerazione del 
ruolo primario assegnato tradi
zionalmente dall'Italia all'area 
mediorientale e della sua pos
sibilità, anche per ragioni geo
grafiche, di funzionare da cer
niera tra Europa e mondo ara
bo. 

Ma l'iniziativa italiana è criti
cata anche per il «profilo bas
so» tenuto nel suo semestre di 
presidenza Cee, facendo per
dere all'Europa - secondo il 
commento di numerosi osser
vatori- un'occasione per pro
porsi come soggetto portatore 
di una propria politica estera 
oltre che di sicurezza. In realtà 
alla debole:-.za italiana si ag
giungono, in quei mesi, le divi
sioni europee a rendere più 
difficile la gestione della crisi 
del Golfo. Bisognerà aspettare 
il piano francese in 6 punti sul 
Golfo Persico perchè anche l'I
talia si attivi accodandosi (tar
divamente) al piano di Mitter
rand e preponendosi come 
punto di mediazione rispetto 
alla posizione statunitense (e 
britannica). 

Ma i giochi ormai sono fatti. 
Il 15 gennaio scade l'ultima
tum stabilito il 28 novembre 
dalla risoluzione 678 delle Na
zioni Unite. Risoluzione che in 
realtà autorizza ma non obbli
ga gli Stati membri dell'Onu , 
quindi anche l'Italia, a utilizza
re/ tutti i mezzi , compreso 
quello militare , per ristabilire 
la legalità violata in Kuwait. 
L'ultimatum viene invece con
siderato «vincolante- dal go
verno italiana che si presenta 
alla Camera il 17 gennaio per 
ottenere un volo, ormai scon
tato, che autorizza il coinvolgi
mento dell'Italia nella guerra. 
Andreotti, il giorno preceden
te, aveva panato di un'azione 
di «polizia intemazionale» ma 
lo sganciamento nella notte tra 
il 16 e il 17 gennaio di 18.000 
tonnellate di esplosivo dell'a
viazione Usa nei cieli di Bagh
dad non lascia dubbi. Prigio
niera della logica degli ultima
tum sin II seguita, la maggio
ranza vota compatta a favore 
del coinvolgimento italiano, se 
si escludono alcune voci dis
senzienti in casa De; un dis
senso destinato pero a cresce
re con l'intensità della guerra. 

YasserArafat 

•s i II buon Mettemich, che 
buono non era, ma di confe
renze di pace se ne intende
va, all'indomani di quella 
storica a Vienna, nel 1815, 
ebbe a dire: «L'alleato miglio
re in molte battaglie è il tuo 
stesso nemico». Ad un anno 
esatto dall'invasione irache
na del Kuwait, dando l'assen
so israeliano al progetto di 
conferenza di pace orche-

L'Olp sconta ancora oggi l'abbraccio con Saddam e la rottura con gli altri paesi arabi 

E Arafat pagò la madre di tutte le 
Nella guerra del Golfo non è stato sconfitto solo 
l'Irak ma anche l'Olp di Arafat, se non proprio la 
causa palestinese. A differenza di un anno fa oggi 
Israele può porre le sue condizioni di pace al ta
volo dei negoziati facendo tesoro della perdita di 
credibilità che ha colpito l'Olp, della spaccatura 
tra l'Olp della diaspora e l'intifada e del «divorzio» 
tra palestinesi e Stati arabi. 
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strata dagli americani, Sha-
mir deve aver ringraziato 
mentalmente Arafat, il suo 
più acerrimo nemico. Il suo 
abbraccio caloroso al Sad
dam che fremeva in attesa 
della madre di tutte le batta
glie, ha precipitato l'Olp nel
la peggiore di tutte le sconfit
te, in virtù della quale oggi 
Shamir si può permettere di 
imporre ai palestinesi le con
dizioni più dure per accede

re al tavolo dei negoziati e 
Baker, il negoziatore viag
giante della pace, di suggeri
re ai medesimi di «cedere», 
per quanto umilianti siano 
quelle stesse condizioni. 

A uscire sconfitta dalla 
guerra del Golfo è stata in
nanzitutto la leadership di 
Arafat. «Mi sono schierato al 
fianco dell'Irak perché cosi 
voleva ii mio popolo», si 6 
giustificato a suo tempo il 

leader dell'Olp. Ma dietro 
questa affermazione, fin da 
allora - parliamo di un anno 
fa - erano evidenti i segni di 
debolezza del gran capo. Lui 
che più di ogni altro leader 
palestinese storico aveva 
puntato tutte le sue carte sul
la legittimazione e la «rispet
tabilità» intemazionale del
l'Organizzazione, lui, artefice 
del congresso di Algeri in cui 
aveva tenuto a bada gli Hab-
bash e gli Hawatmeh ed era 
arrivato al riconoscimento 
delle risoluzioni Onu 242 e 
338, cioè di Israele, con un 
grave errore di valutazione 
politica si è schierato contro 
l'Occidente e gli Stati Uniti 
con cui pure era riuscito ad 
aprire un dialogo. Si è schie
rato ancora contro gli Stati 
arabi moderati che lo aveva
no sempre finanziato e soste
nuto e, cavalcando «il suo 
popolo», ha dimostrato di te

mere di essere travolto dal 
basso, scavalcato da perico
losi e variegati fondamentali
smi: laici, ideologici o religio
si. Quanto basta per confer
mare Israele e convincere gli 
Usa della «doppiezza» di Ara
fat: in pratica della sua totale 
inaffitì abilità. 

Inalfidabilità di una lea
dership che si è trasformata 
in un senso di impotenza 
bruciante che a sua volta ha 
prodotto la più lacerante 
frantumazione tra le file pale
stinesi che la storia già molto 
sofferta di questo popolo ab
bia mai registrato. Per usare 
un paradosso, la questione 
palestinese si è «libanizzata». 
Il legame tra l'Olp della dia
spora e l'intifada dei territori 
occupati sembra essersi 
spezzato, con l'intifada stes
sa che spesso assume ormai 
carattere di giustizia somma

ria contro «i collaborazionisti 
di Israele», colorata di fonda
mentalismo islamico. Con la 
degenerazione della «guerra 
delle pietre» e la perdita di 
credibilità dell'Olp a livello 
intemazionale, la stessa lea
dership palestinese dei terri
tori ha perso molto del suo 
potere contrattuale al punto 
che molte personalità, Feysal 
al Husseini in testa, fino a ieri 
indicate come possibili inter
locutori in un processo di pa
ce, oggi vengono esluse dal 
tavolo dei negoziati. Per non 
parlare poi dei profughi della 
diaspora palestinese. Il mon
do non ha fibrillato più di 
tanto alla notizia di come la 
Siria avesse «ripulito» il Liba
no dagli ultimi feddayn, di 
come Israele continuasse fi
no a pochi giorni fa a bom
bardare i campi profughi, di 
come l'ineffabile emiro del 
Kuwait abbia trattato i pale

stinesi amici di Saddam. 
Quella palestinese è una 

galassia in frantumi che deve 
registrare, oltre alla sconfitta, 
anche la beffa. 11 mondo og
gi, infatti, guarda la Siria di 
Assad, il nemico di sempre 
dell'Olp, con maggior «com
prensione» se non con sim
patia. Il furbo Assad non solo 
ha combattuto Saddam a 
fianco dell'Occidente, ma si 
è affrettato anche a sottoscri
vere il piano di pace Baker. E 
con la Siria, l'Egitto, la Gior
dania, favorevoli al disegno 
americano, con l'Urss desi
derosa solo di pace planeta
ria e di intese con Washing
ton, chi ascolterà le ragioni 
dei palestinesi? E chi li con
vincerà a presentarsi al tavo
lo dei negoziati in tandem 
coi giordani, senza rappre
sentanti di Gerusalemme Est, 
e senza l'Olp che ridotta ad 
ombra di Banco? 

«Scongelate a fini umanitari 
i beni iracheni in Italia» 
Unanimi a palazzo Madama 

• i ROMA. All'unanimità, :on 
un'interpellanza al presidente 
del Consiglio e al minis ro de
gli Esteri, i senatori della com
missione Esteri di Paliiz-'.o via-
dama hanno chiesto al gover
no di valutare la possiliil tà che 
l'Irak possa utilizzare ì fendi 
giacenti presso banche ite lia
ne (e congelati) per l'acquisto 
di alimenti e medicinali che 
dovranno essere distribuiti ijia-
tuitamente alla popolazione 
con la garanzia di organismi 
umanitari di livello internano-
naie. Viene precisato nell'in
terpellanza, che l'iniziativa do
vrà assumere «caratteri: assolu
tamente umanitario» su la fal
sariga di quanto è avvenuto in 
altri Paesi. 

«Il governo, del resto - assi
curano i senaton -, possiede 
gli strumenti perché il control
lo delle merci che potranno es
sere acquistate in Italia sia ri
goroso, in modo da garantire 
l'assoluto rispetto delle stese 
risoluzioni delle Nazioni Ulule 

che escludono l'embargo di 
prodotti alimentari e di prodot
ti medicinali per l'infanzia. Ini
ziative di questo tenore si stan
no rendendo sempre più ne
cessarie di fronte alla tragedia 
che sta vivendo il popolo ira
keno, sul quale si stanno river
sando tutte le peggiori conse
guenze della guerra del Golfo, 
aggiunte a quelle che già subi
va dopo il catastrofico conflitto 
con l'Iran». Secondo i senaton 
interpellanti, una commissio
ne di esperti americani ha sti
mato che, senza un allenta
mento dell'embargo, almeno 
170mila bambini potranno, 
entro la fine dell'estate, perde
re la vita per mancanza di vac
cinazioni, particolarmente ne
cessarie per le alte temperatu
re, per la scarsità d'acqua e 
una progressiva denutrizione. 
•Un'iniziativa - ha affermato 
Giuseppe Bofla - di grande va
lore umanitano alla quale va 
l'adesione convinta del Pds». 
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